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STORIA 



D'UN IDROCEFALO 

Accompagnato da scirrosità, ed ossifica- 
zione del lobo destro del cervelletto. 



La Patologia può dirsi la storia de* fenomeni , 
che contro V ordinario corso della natura accadono 
nella macchina animale. Siccome lo scopo della 
Fisiologia è la cognizione delle varie parti che com- 
pongono l'uomo, facendo osservare nella perfetta 
Armonia di queste le diverse sorprendenti funzioni 
di cui egli è capace ; cosi 1' oggetto della Patolo- 
gia è di rendere il Medico più cauto, instruendolo 
colla storia de' mali passati , prodotti dalle cause 
cosi dette non naturali , onde poterli prevedere in 
avvenire, evitarli, quanto è possibile, e provve- 
dere ai loro funesti effetti. 

Gli Antichi conobbero l'importanza di questa 
scienza e vi si applicarono a preferenza della Fisio- 
logia ; e testimonio in allora ne furono le mura dei 
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loro tempj destinate a conservare monumenti pa- 
tologici sì preziosi per l'umanità: i libri de' più an- 
tichi Padri della Medicina, non sono che storie, 
ed osservazioni patologiche ; anche ne' tempi a noi 
più prossimi non mancarono illustri pratici, che 
deposero questi medici monumenti nelle loro opere, 
come , a cagion d'esempio , V Ildano, il Bonnet , il 
Mangetto ec. , e fra' moderni gli Haller , i Mor- 
gagni , i Torti , gli Stoll ed altri : non v* ha poi 
società accademica , che non si pregi di veder re- 
gistrati ne 1 suoi annali i casi patologici più straor- 
dinarj. Pare adunque , che sin dalla più rimota an- 
tichità fino a* tempi nostri , sieno stati gli uomini 
persuasi, che, se qualche cosa havvi nell'arte no- 
stra , intorno alla quale non si possa dagl' istessi 
Medici dubitare, fu ricavata, non da ingegnose ipo- 
tesi di spiriti fervidi , ma bensì da osservazioni , da 
sperimenti , da fatti. 

Mosso da queste riflessioni , io esporrò al Pub- 
blico la storia d'una malattia che ha prodotto in 
un organo il più singolare sconcerto che siavisi 
forse osservato giammai , nella lusinga che la nuda 
e storica relazione d'un fatto potrà conciliare presso 
de' Medici alla prima mia produzione queir atten- 
zione che non suole accordarsi in medicina all'età 
giovine ed inesperta. 

L'Ospitale di Pammatone di Genova, monu- 
mento magnifico dell'opulenza e della pietà Ge- 
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novese , si trova nella posizione la più favorevole 
per presentare le malattie le più anomale , e le 
osservazioni anotoraico-patologiche le più straordi- 
narie. La numerosa popolazione della città, la di-, 
versa classe di persone che l'abita, il commercio che 
vi conduce , massime dalla parte di mare , individui 
di Nazioni e climi diversi, il numeroso deposito di 
soldati che vi stazionano , attira all' Ospedale lunga 
serie di malattie, che sotto l'influenza d'un clima 
vario , offre alla numerosa scolaresca che lo frequenta 
un corso di clinica il più completo e il più interessante 
per la loro istruzione. Nel breve corso di 4 anni , che 
per compiere i miei studj frequentai questo medico 
stabilimento , fra molti altri casi pratici che vi si os- 
servavano giornalmente, mi piace rammentare un 
tumore sebaceo , occupante tutto il mesenterio, del 
peso di undici libbre e mezzo, in un fabbro-fer- 
rajo morto nella clinica del Professor Guidetti, in 
seguito della semi-castrazione ; una vescica piena 
zeppa di pietre , in numero di dodici a tredici , 
l'osservai coli' infatigabil mio collega Dottor Ghe- 
rardi ; un polmone seminalo di glandole scirrose , 
e quasi lapidee, della grossezza d'un' avellana, ebbi 
a incidere quest' anno nel cadavere di Michele Già- 
vino, di cui era io Medico curante in clinica in- 
terna *, altro caso analogo vidi in Maddalena Denegri, 

- 

giovine ammalata in clinica da più d'un anno, sotto 
la cura dell' intimo mio amico e collega Agostino 
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Laberio, nome già noto alla Repubblica letteraria, e 
che nomino colla più grande soddisfazione; le due 
Aritnoidi scirrose ed ingrossate dall'esterno all'in- 
terno , a segno di otturare perfettamente il laringe , 
furono oggetto di nostra osservazione nel cadavere 
del giovine Angelo Furacco, parimenti morto in 
clinica. Molte altre osservazioni potrei addurre , se 
non temessi d'oltrepassare i limiti che in questa me- 
moria mi sono prescritto. 

Una posizione così favorevole promette in pochi 
anni alla scuola di Medicina di Genova la più ricca 
e la più istruttiva collezione di pezzi patologici fra 
quante possono presentarne le altre scuole d'Italia. 
£ tale è l'importanza di sì fatte raccolte , che certa- 
mente lo zelo di coloro che possono concorrere ad 
arricchirle , e quello più particolarmente del Disset- 
tore anatomico si presterà una volta di buon anima 
a' bisogni della scolaresca » c a' desiderj di chi pre- 
siede all' Accademia di Genova, e nulla trascura per 
dare alla sua patria uno stabilimento scientifico degno 
della Sovrana munificenza che lo protegge. 

L'ammalato, che fa il soggetto della seguente Sto* 
ria, fu trasportato li ?4 aprile alla clinica del chiariss. 
Professore Olivari ; e io non saprei bastantemente in 
quest' occasione manifestare a sì zelantissimo e ve- 
ramente benemerito Professore la mia gratitudine, 
per avermene affidato sotto la sua direzione la cura. 
Francesco Moresco, d'anni dieci, nato da parenti 
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che escludono ogni sospetto di quelle malattie che 
soglionsi trasfondere nella prole, circa il terzo anno 
dell'età sua fu attaccato dal vaiuolo maligno , ac- 
compagnato da varie evacuazioni verminose procurate 
anche cogli adattati farmaci. Superata questa malattia, 
riacquistò egli in breve la pristina salute , che godette 
perfettissima per un anno e mezzo. Fu quindi preso 
da un' ostinata tosse convulsiva ( Pertussis ) che lo* 
tormentò per ben quattro mesi, accompagnata da 
qualche sputo sanguigno; superata anche questa, 
visse sano sino al quinto anno dell'età sua, quando 
un imprudenza , di cui nou si previdero gli effetti > 
commessa da suo padre, gli cagionò i più grandi scon- 
certi si nel morale che nel fisico ; lo immerse questi 
per forza nell' acqua del mare; il timore d'annegarsi 
fece tale impressione sullo spirito del ragazzo , che 
per lo spazio di più giorni gli ritornava in sogno alla 
mente il pericolo incontrato, e veniva ogni volta 
sorpreso da tremori universali con evacuazioni fre- 
quenti di vermini* Un mese dopo gli sopravvenne 
un tumore all'angolo esterno dell' occhio sinistro 9 
ed un altro sulla gota dello stesso lato ; suppurarono 
ambedue, ma il primo si cicatrizzò perfettamente nel 
lungo spazio però di quattro mesi , e restò neli' altro 
una piccola fessura lungitudinale , gemente qualche 
goccia di marcia, che non avea tutti i buoni caratteri, 
ond' escludere il sospetto di carie del sottoposto osso, 
come pareva fosse indicata dalla durata dell' ulcere. 
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Due altri tumori tennero dietro a questi » uno alla 
prima falange del pollice e l'altro nell'articolazione del 
cubito , e ciò che è singolare , tutti e due nello stesso 
lato sinistro , come i due primi , e uniformi a questi 
anche nel loro corso. Suppurò infatti, e si cicatrizzò 
parimente ben tardi quello del cubito , e passò 
allo stato d' ulcere quello del pollice , gemendo 
una sanie , che metteva fuor di dubbio la carie 
della sottoposta falange. Così con queste ulceri su- 
perstiti passò quattro anni circa della sua puerizia 
in una salute poco prospera. Giunto al nono anno 
della sua età, precipitò da una scala, battè del 
capo , e quantunque non si vedesse esternamente 
alcun segno di contusione, ne restò però forte- 
mente offeso il cerebro, poiché fu sorpreso im- 
mediatamente da un forte assalto di epilepsia, che 
si rinovò in seguito una volta soltanto. 

Poco tempo dopo questa cascata gli si destò 
un emicrania nel lato sinistro , che vieppiù si 
rinforzava la mattina: andava di grado aumen- 
tando coli' emicrania F oscurità della vista, ed un' 
abbondante salivazione lattiginosa d' un pessimo sa- 
pore gli si faceva sentire nelle fauci; durante il 
corso dell' inverno passato , un freddo superiore 
a quello della temperatura regnante lo tormentò 
continuamente : quindici giorni prima il suo arrivo 
alla clinica, dopo il cibo ordinario, era assalito da 
vomito, da4 quale però andava immune, se si ci- 
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bava più parcamente. Alcuni dolori in tutte le ar- 
ticolazioni , con tremori nel muoverle, una nota- 
bile stranguria, e finalmente un considerai» 1 freddo 
c sudore senza preceduto calore travagliavano da 
pochi giorni , ad intervalli , V ammalato. Questa 
parte di storia ci fu trasmessa da sua madre , quan- 
do a noi lo tradusse. Osservammo di più un polso 
assai resistente , e frequente a 80 battute per mi- 
nuto primo, la respirazione libera, dei lamenti ad 
intervalli esprimenti le atroci fitte del capo , che 
soHriva ; un sopore quasi continuo , se però ne era 
destato, rispondeva a tuono alle domande fattegli, 
memore dei passato, e conscio del presente. La 
lingua era coperta di macchie bianche, principal- 
mente sui lati ; l' appetito pressocchè spento , lo 
stato dei ventre naturale, ma da tre giorni costi- 
pato; la pupilla dilatatissima e insensibile a qua- 
lunque luce ; la vista quasi del tutto abolita ; l' u- 
dito un poco ottuso , e benché per naturale con- 
formazione oltre il solito fosse il suo capo volumi- 
noso, coerenti però ed immobili ne erano le suture 
delle ossa che lo compongono. 

Alcuni de' riferiti sintomi sono comuni ed all'af- 
fezione cosi detta verminosa, ed all'idrocefalo. La 
proclività in questo ragazzo a una certa morbosa 
disposizione verminosa ci avrebbe probabi Unente 
resi indecisi sulla diagnosi della malattia; e fu ap- 
punto da questi sintomi bilingui , non è guari , 

* 
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indotto in errore il celebre Rasori in un caso ana* 

• 

logo ; ma l'emicrania di vecchia data seguita da pro- 
fondo sopore j da cui destavasi solo per esclamare 
ad alta voce ahi il mio capo ! , l'abbondante sa- 
liva , la stitichezza di corpo , i dolori nelle artico- 
lazioni | ed anzi le stesse predominanti affezioni 
verminose (i) ci parvero i segni i più caratteristici 
dell' idrocefalo interno , e non esitammo perciò a 
fondare sopra questo la diagnosi ed il metodo cu- 
rativo; quantunque le ossa dei cranio non fossero 
mobili o distaccate , nè il ragazzo abbia mai por- 
tato le mani alla testa ; sintomi ambedue riguar- 
dati per essenziali all'idrocefalo. 

Già il nostro ammalato avea preso in casa propria 
qualche poca corallina, e mercurio dolce, dell'acqua 
salata in bevanda per sei mesi , qualche pillole a 
noi ignote, gli erano stati applicati de' fomenti 
d' aceto rosato al capo , e da tre giorni un vesci- 
catorio alla nuca. Il secondo giorno dopo il suo ar- 
rivo, ordinammo due vescicatorj alle coscie, ma 
senza alcun vantaggio. Nel terzo , sul far della sera, 
si esacerbarono tutti i sintomi , il polso si fece fre- 



(i) Petit, Vans-wieten , Borsieri ed altri mettono 
per segno d'idrocefalo interno, la frequenza alle af- 
fezioni verminose. Petit Mémor. de TAcad. Royale 
1718. Vans-wieten f. MCCVI1I. Berserius Inslitut, 
Med. I LI. 
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quente a 96, un forte calore e sudore si era im- 
padronito di tutto il corpo , senza però che fos- 
sero preceduti rigori di freddo ; le gote erano rosse 
vermiglie, i dolori di capo molto accresciuti, ed il 
ventre sempre chiuso. Un lavativo comune gli ot- 
tenne tre abbondanti evacuazioni alvine ; non s'ebbe 
però alcun alleviamento de' sintomi capitali; si pre- 
scrìsse allora un bolo di due grani di murìato di 
mercurio semplice, e di sei grani di diagridio da 
continuarsi ogui giorno , e gli fu aperto un setono 
alla nuca. Le cose tennero questo corso sino al 
giorno ottavo , in cui s'aggiunsero tremori alle 
braccia , ed un impotenza assoluta di orinare , di- 
modoché fummo costretti a cateterizzarlo. Il ven- 
tre continuò sempre costipato , malgrado l'applica- 
zione d'altro lavativo, la vista tutt' affatto abolita. 
11 nono giorno diede molta saliva puri forme , per 
quanto ci riferirono gl'infermieri: la vescica si Ia- 
cea di nuovo sentire nell'ipogastrio per l'orina non 
più evacuata; la bocca era obbliquamente rialzata 
verso T angolo sinistro ; F occhio sinistro era pa- 
rimente più aperto del diritto, il capo assoluta- 
mente immobile e rigido sopra il collo. Circa il 
mezzogiorno col catetere si evacuò V orina. Sulle 
quattr* ore pomeridiane il sopore era massimo , la 
respirazione, che sin* allora era stata libera, si fece 
stertorosa ; evacuò per bocca molta materia li- 
quida verdastra; il polso era frequente a 120, pic- 
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colo, c poco resistente alla pressione; tremori uni-» 
versali gli agitavano tutto il corpo; infine, giunti 
al massimo grado tutti questi sintomi, Y infermo 
mancò di vita la stessa sera air ora settima pome- 
ridiana. 

Trent' ore circa dopo la morte fu fatta la se- 
zione del cadavere, nel quale si riscontrarono le 
seguenti morbose alterazioni» 

La profondità dell' ulcere della gota , non oltre- 
passava il derme, e perciò erano sani i muscoli, 
e le ossa sottoposte. Quello del pollice comuni- 
cava con un foro formatosi nella parte media della 
prima falange dello stesso dito , ed andava a termi- 
nare nella cavità della falange medesima , alquanto 
però più grande della naturale , e piena di un pus 
bianco e spesso. Le suture , la sostanza de 1 P ossa del 
cranio erano nello stato naturale. Tolto il sincipite 
trovammo la dura madre niente più aderente del 
solito , e sana in tutta la sua estensione , era però 
molto distesa e rigonfia a foggia di vescica], quan- 
tunque immediatamente a contatto della sostanza 
cerebrale. I vasi dell' aracnoidea erano alquanto più 
del naturale turgidi , la pia madre sanissima ; ta- 
gliata bel bello a strati la sostanza del cervello , la 
trovammo alquanto più flacida dei solito, e final- 
mente giunti a' ventricoli laterali , fummo sorpresi 
della quantità d' acqua che contenevano calcolata a 
due libbre, press* a poco a due dramme ne trovam- 
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mo pure fra le lamine del septum luciàum. Tutto 
il resto del cervello , se s'eccettui la densità della 
sostanza corticale e midollare che erasi alquanto 
assottigliata per dar luogo alla dilatazione de* ven- 
tricoli , era naturale e vi si scorgevano ancora assai 
bene alla superfìcie le circonvoluzioni intesti informi. 
La glandola pineale , la pituitaria , i nervi ottici 
non alterati. Sollevata la tenda del cervelletto, tro- 
vammo tutto il suo lobo destro onninamente in- 
durato simile alla cera e frammezzato come da la- 
minette ossee (1) che s' incrocciavano , e che le 
davano l'apparenza cellulare, o alveolare. Il lobo 
sinistro era sano. GY altri visceri delle rispettive ca- 
vità furono parimenti ritrovati intatti. 



(i) Per distinguere se queste laminette che forma- 
vano gli alveoli contenenti la materia cerosa fossero piò 
ossei che terrosi, o d'altra natura, non ho certo istituiti 
esperimenti chimici, temendo di far perdere la sua bel- 
lezza ad un si raro pezzo patologico col mutilarlo , poi- 
ché già era stato dall' Illustre mio Professore destinato 
ad arricchire il Gabinetto patologico della sua Clinica ; 
onde mi fu forza arrestarmi a' caratteri soltanto esterni, 
ricordandomi essere propria delle sostanze terrose e cal- 
colose la tessitura granellosa e friabile, ed appartenere 
in vece alle ossa la tessitura fibrosa e cellulare , ed il 
passaggio da questa alla lamellare, appunto come è sta- 
to molto esattamente osservato dall' Illustre Scarpa 
nella sua aurea operetta De ossium siructura. 
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Tale è il risultato di questa singolare malattia, 
della quale io credo sotto varj rapporti importan- 
tissima la storia. In primo luogo mi sembra, che 
la sua relazione sia capace a spargere quelche luce 
su <T un genere di malattie che sono d'altronde di 
diagnosi difficile ed oscura. La maggior parte degi* 
autori che hanno parlato dell' idrocefalo interno , 
qual era precisamente nel caso nostro , hanno no- 
tato come segno diagnostico e quasi patognomo- 
nico il distacco e la mobilità delle ossa del cranio, 
di maniera che questo è poi passato in carattere 
specifico nosologico. (i) Infatti è facile concepire 
che l'acqua , che a poco a poco s* accumula neh? 
interno del cervello , deve far forza e contro questo 
e contro le pareti ossee che lo circondano, e di- 
varicarne ed allontanarne le suture , quando non 
siano ancora perfettamente ossificate, come accade 
ordinariamente neir età infantile. Essendo appunto 
qu est* età la più soggetta a tali malattie , egl'è per 
questo che i casi d' idrocefalo con le suture disu- 
nite sono più frequenti di quelli in cui trovansi 
congiunte , il che ha portato inconsideratamente in 
errore alcuni pratici che - negano potersi dare idro- 
cefalo interno senza divaricamento di suture , come 
nota T illustre Borsieri nelle sue instituzioni di medi- 
cina pratica de Hydrocephalo ; egli però unita- 



(r) Linneus , Cullcn , Nosolog. 
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mente al celebre Morgagni sostiene appartenere 
quasi esclusivamente air idrocefalo interno il caso 
nostro , e si dimostra poco favorevole a quelli , 
che amerebbero meglio considerarlo come specie 
di letargo , o apoplessia derosa , solamente perchè 
manca la disunione delle ossa , poco curandosi poi 
del complesso di tutti gli altri sintomi caratteris- 
tici dell' idrocefalo interno. Vengono in appoggio 
della mia opinione le osservazioni dell' esimio Ex- 

• 

marikio , le quali provano non essere assolutamente 
necessario il distacco delle suture , ma potersi senza 
questo formare V idrocefalo , principalmente nell* 
età adulta. 

In secondo luogo l'enorme alterazione ritrovata 
in tutta la sostanza del lobo dèstro del cervelletto 
basterebbe , quando non ne venissero in appoggio 
le osservazioni di Petit , Zin , Veslingio , Platenero, 
Faloppio , Planco , Bonnet , a dimostrare quanto 
sia ipotetica 1' opinione di coloro che vogliono es- 
sere la lesione del cervelletto , di un viscere, cioè, 
che fornisce i nervi agi' organi vitali , più di quella 
del cervello * mortale. A me pare che se 21 cervel- 
lo per molte sue lesioni frequentemente guarite, 
è sembrato meno importante alla vita , egl' è ap- 
punto perchè , siccome più esposto del cervelletto 
all' ingiurie esterne , essendo più numerosi i casi 
delle sué malattie, dovevano pur anche esserlo quelli 
delle sue guarigioni. Del resto , se non si può ne- 
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gare che non siano questi due visceri sommamente 
necessarj alla vita , non è però stato ancora di- 
mostrato da qual dei due più essenzialmente essa 
dipenda ; tanto più che nel corpo umano non 
sempre l'effetto corrisponde alla causa che ha agito 
dapprima, ma vien questo prodotto maggior, o 
minore secondo la particolare disposizione in cui tro- 
vasi il corpo; così vediamo talvolta una cagione 
apparentemente di poca attività produrre mali ter- 
ribili in certe occasioni , quando la stessa sott* altre 
condizioni non produrrà il menomo sconcerto : 
Racconta Ippocrate che la giovine figlia di Nereo 
fu in una conversazione all' improvviso leggiermente 
per ischerzo percossa sul sincipite dalla gentil mano 
di una sua strettissima amica : una tenebrosa ver- 
tigine la prese all' istante , cessò quasi affatto il res- 
piro, s'accese la febbre, la faccia divenne rossa, 
e al settimo giorno morì. Si vede in questo caso, 
quanto leggiera sia stata la causa della morte, mentre 
all' opposto s* incontrano negli scrittori numerosi 
esempj di precipitose cascate con fratture del cra- 
nio, e ben anche con lesioni visibilissime della 
propria sosta nza del cervello e cervelletto , tutte per- 
fettamente guarite. 

Un altro fenomeno importantissimo mi sembra 
dover fermare l'attenzione del lettore. L'infermo 
nostro erasi vivendo sempre lagnato d'emicrania 
nel solo lato sinistro, ed c anche in questo lato 
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dove sono comparsi gl'altri malanni rammentati 
dalla storia. L'apertura del cadavere ci ha fatto os- 
servare che appunto i maggiori guasti del capo erano 
nella parte opposta , ossia destra. Taccio le spiega- 
zioni che potrebbonsi dare a questo fenomeno; ba- 
sterà l'averlo rammentato , affinchè non sia dimen- 
ticato ncll' apprezzare la probabilità delle spiegazioni 
che si danno ad altre osservazioni di questo genere. 

Finalmente la sezione del cadavere ci assicura , che 
anche le parti le più molli , che costituiscono la no- 
stra macchina , possono divenir le piti dure, quando 
sia mutato lo stato del loro naturale eccitamento 
vitale. Gli antichi, per ispiegare l'induramento e le 
ossificazioni non naturali di certe parti , si servivano 
di teorie molto ipotetiche e poco convincenti *, cosi 
Valentino Schcid , e Marco Mappo per ispiegare la 
formazione di due ossicini ritrovati uno fra la dupli- 
catura della gran falce , e l'altro fra le lamine della 
tenda del cervelletto d'una donna morta d'apoplesia, 
presumono , che sin dal principio del concepimento 
sia stata in queste parti portata dallo sperma una 
piccola particella ossea, la quale poi di mano in 
mano , attraendo a se dalla massa del sangue l'umor 
nutritizio proprio delle ossa, abbia acquistata quella 
grossezza , che mostrò nella dissezione dei cadavere. 
Vix vide tur alibi in corpore cai cui um , aut etiam os 
praeter naturarti generari posse , nisi quoddam ab 
ipsis incunabilis , supersit rudimcnlum Videlur 
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/<m inde a primorjjiis nativi tati*; , eo loci in mtm- 

ftrioi seminali* portione ossibus generanti destinata f 
consedisse , y uoci deinceps succum istum osseum nu- 
trì ti tium appel lente m sub inde admisit , tfcmec ambo 
ossidila ad eam , qua nunc cernuntur magnitudi- 
nem , atque so Lidi totem excreverunt. Altri autori ri- 
corsero alla compressione , ed altri ad altre ipotesi. 

L'opinione de' moderni , sopra tali fenomeni mi 
pare luti' affatto quella di Ferneiio, riprodotta con 
nuovi termini , e rivestita delle moderne cognizioni. 
Questo celebre Autore nel lib. 6 della sua patologia, 
c.XlI, parlando delle generazioni non naturali, come 
osserva Scheid, così la pensa: A am ut in renibus.quibus 
lumen adeo fumili or es calcali suiti , non semper cai- 
culi generantur, eliam in iis ho minibus, qui, nephriticis 
minus convenientem , diactam sibi conci! iaturi videri 

pOSSenl t NISJ ADSIT ILLA INSITA RENU1H ART* 
A OSA , MT CALCI- LOS A CONSTITUTIO. Sì Vede 

chiaro che Fernelio, sotto la parola constitutio in- 
tende la condizione , e quel particolar eccitamento 
delle parti , per mezzo del quale i moderni comoda- 
mente spiegano le varie modificazioni , e degenerazioni 
che succedono nel corpo umano. Ci prevarremo noi 
pure di quest'ultima opinione per ispiegare l'ossifi- 
cazione del cervelletto, ragionando in questa guisa. 

Tutte le paru' del corpo sono incaricate di segre- 
gare : questa funzione in alcune è semplice , in altre 
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è doppia. Intendo per funzione segregala semplice, 
quando un organo non ha altro uffizio che di se- 
gregare T umor proprio alla sua nutrizione. Dico 
funzione segregativa doppia , quando , oltre V umor 
nutritivo, si ha anche la separazione d'alcuno dei 
cosi detti recrementizj , escrementi!) 9 èd e sere mento - 
recreme ntizj , quali sono il pancreate , i reni, il fe- 
gato. La funzione del cervello , e dei cervelletto po- 
trebbe forse appartenere alla seconda divisione , ma 
siccome la separazione del fluido nerveo , e più an- 
cora degli spiriti animali si presterebbe all' intelligenza 
di pochi , e potrebbe offendere le opinioni di molti , 
faremo per ora astrazione da queste separazioni ce- 
rebrali e ci limiteremo a considerare il cervelletto 
come organo incaricato della sua conservazione. 

Si riguarda giustamente da' moderni la nutrizione 
di un organo come una specie di secrezione , e si 
crede che la natura, non meno che là copia dell* 
umor separato , dipenda dal particolar eccitamento 
vitale dell' organo secretore ; così l' organo sano , 
convenevolmente eccitato , separa un umore blando , 
specifico , idoneo a quegli usi , a cui fu dalla na- 
tura destinato. Al contrario , l'organo a eccitamento 
perturbato sia dalla quantità , sia dalla qualità o dal 
modo di applicazione degli stimoli , separa umori 
malsani, e d'indole affatto diversa da' primi, et 
perciò inetti al loro uffizio. Vedesi ogni giorno dai 
piccoli follicoli della membrana sneideriana infiam-» 
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mata ( nello stato cioè d'eccitamento perturbato ) 
separarsi un umore acre irritante , che escoria e cor- 
rode anche le parti sane sulle quali geme ; quando 
in vece nello stato sano separava un umore alquanto 
sapido sì, ma innocente. L'umor che corrode le 
palpebra nel riscaldamento delle glandole raejbo- 
xniane, quello che escoria le pudenda in certe leu- 
corree , e blenorree , ed in ultimo il pus stesso delle 
piaghe ripete dallo stesso principio la sua indole 
perversa, dal mutato , cioè , eccitamento dell'organo 
secernente. 

Non solo il regno animale va soggetto a queste 
alterazioni , ma il vegetabile ancora ce ne fornisce 
numerosi esempj in tutti i suoi organi interni ed 
esterni; le galle di molti alberi, e principalmente 
del Quercus roburL. , i follicoli, o borsette, prodotti 
nelle foglie deir Uimus campestris L. , l'escrescenze 
della Rosa canina L. , lo scolo resinoso deWOlea 
Europea L. , gì' induramenti legnosi , a' quali vanno 
soggetti alcuni frutti , sono tutti effetti dell' eccita- 
mento alterato, sovente dallo specifico stimolo di 
qualche insetto , o da altra cagione esterna o interna. 

Ora, per ritornare al nostro argomento, ogni parto 
e ógni fibra si appropria , sceglie , e separa dalla 
massa de' fluidi che l' inaffiano , certe determinate 
particelle, e certi particolari principj; ma, come 
già dissimo , la regolarità e l'ordine di questa fun- 
zione dipende dallo stato convenevole dell' eccita- 
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mento ; come Y irregolarità ed il disordine della 
ste «a funzione procede dall' eccitamento alterato. 
La fibra sana , ed omogeneamente eccitata, separa 
parti omogenee a se stessa , e capaci a nutrirla, senza 
farli cangiar natura: irritata in vece, e morbosamente 
eccitata, sceglie e s'appropria particelle appartenenti 
ad organi diversi , e quindi alla natura di questi si 
approssima. Cosi s' intende, perchè le membrane, se- 
parando invece della gelatina, che loro è. naturale, 
il fosfato di calce , diventino ossee ; perchè le ossa , 
separando in vece del fosfato di calce la gelatina, 
diventino molli; perchè certe frutta, invece della 
sostanza par cachi in a tosa loro propria , segregando 
la legnosa , diventino dure ; e finalmente , perchè il 
nostro cervelletto, in vece della sostanza albuminosa 
e del fosfato di soda , di cui è principalmente com- 
posto, avendo separato la gelatina ed il iosfato di 
calce , siasi in gran parte ossificato. 

Non è raro che alcuni organi acquistino un par- 
ticolare eccitamento in maniera di produrre secre- 
zioni non solo diverse dalle ordinarie, ma di più 
di una composizione loro propria , nuova , speci- 
fica , e talvolta straniera al regno animale : tale è , 
a cagion d'esempio, la secrezion del miele, c 
della sostanza zuccherina , che fanno i reni quando 
sono attaccati dal diabete meilitico. Il celebre Ru- 
bini rapporta la storia di un' ammalata da febbre 
intermittente , che esalava un vivissimo è fetidis- 
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slmo odor di cipolla. Paulini nella sua centuria di 
osservazioni , le Effemeridi dei curiosi della natura 
tanno registrato alcuni casi di persone ch'esala- 
vano un odor deciso d'aglio ; ora quest' umor tra- 

• 

spirabile veniva elaborato e formato nell'organismo 
virente , poiché assicurano i citati autori , che i loro 
infermi non avean da gran tempo per ombra man- 
giato nè aglio, ne cipolla, sentendo anzi per questi 
vegetabili un tal quale ribrezzo. Quindi è , che tali 
secrezioni si devono ripetere , la prima dall'alterato 
eccitamento de* reni, e la seconda da quello der* 
sistema dermoide : modificazione, che avca portato 
a' reni un eccitamento analogo a quello dei nettar) 
delle piante mellifere, e aveva ridotto il derme a 
una condizione niente diversa da quella delle con- 
centriche tonache delle cipolle e degl' agi j ; ragion 
per cui separavano umori analoghi. 

Ci resta a cercare la cagione che abbia potuto 
nel caso nostro modificare , alterare e mutare l'ec- 
citamento naturale del cervelletto. Mi pare doversi 
questa riconoscere nella percossa del capo , pro- 
dotta dalla cascata del ragazzo un anno prima della 
sua morte. Cominciarono infatti da quest'epoca tutti 
gli sconcerti cerebrali successi , e abbiamo tutta la 
ragion di credere, che per tal urto il cervelletto 
sia rimasto gravemente offeso , come prova l'assalto 
epiletico che immediatamente vi tenne dietro. In 
seguito di questo sarà accorsa una maggior quan- 
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tità di sangue alla parte , si sarà eccitata una lenta 
infiammazione, che avrà quindi permanentemente 

irritato il cervelletto , così da questa permanente 
morbosa irritazione turbato l'eccitamento , e quindi 
le funzioni corrispondenti , si saranno sviluppati tutti 
i fenòmeni morbosi , e tutte le alterazioni successe 
nella propria sostanza di questo viscere , appunto 
nella maniera , che sono state da noi registrate. 

Compita in questa guisa la descrizione della sin- 
golare alterazione morbosa successa nel cervelletto, 
ed esposte le nostre congetture, sulle cagioni che 
F hanno probabilmente prodotto , avrei desiderato 
trarre da tutto questo qualche lume per dirigere i! 
Medico nella cura d' una malattia tanto pericolosa. 
Ma trattandosi appunto di un male che ha finora 
trionfato della sagacità de' Medici più sperimentati, 
non avrei senza taccia di temerità , sul cominciare 
della mia carriera , e posto al pubblico le mie opi- 
nioni , ben rammentandomi d'altronde la quasi im- 
possibilità dell' impresa. Perpaucos, dice Areteo, ab 
hydrope libcrari , idque felicitate quadam y et ito» 
rum poiius quarti artis auxilio. 
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